
Avvenire - 05/05/2023 Pagina : A10

Maggio 5, 2023 9:26 am (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

10 Venerdì 5 maggio 2023POLITICA

 L’INTERVISTA

Parla il capogruppo 
di Fratelli d’Italia  

alla Camera: «Dai 
sindacati critiche 

strumentali. Hanno 
perso l’occasione 

per dimostrare che 
rappresentano 

ancora i lavoratori 
e non i pensionati 

Meno agevolazioni 
per liberare risorse»

Foti: «È un decreto da applausi 
Tagli strutturali? Se il Pil salirà» 

MATTEO MARCELLI 

Capogruppo di Fratelli 
d’Italia a Montecitorio, 
Tommaso Foti ritiene 

«strumentali» le critiche al “de-
creto lavoro” da parte dei sinda-
cati che, dice, con le proteste de-
gli ultimi giorni «hanno perso 
un’ottima occasione per dimo-
strare che rappresentano ancora 
i lavoratori». 
Fori, è anche ve-
ro che non c’è 
ancora un testo 
definitivo e. Vi-
sto il ritardo, si 
potrebbe pen-
sare che l’esi-
genza di varar-
lo nel Cdm del 
Primo maggio 
non fosse poi 
così giustificata, 
non crede? 
Era importante vararlo per fare 
in modo che venisse pubblicato 
il più presto possibile. Ci sono de-
creti che vengono pubblicati il 
giorno dopo, altri  (è accaduto 
con diversi governi) sono stati 
pubblicati anche un mese dopo 
l’approvazione. Si tratta di una 
questione tecnica, non politica: 
dopo il varo i decreti-legge subi-
scono una seconda operazione 
di drafting che spesso e volentie-
ri non è immediata. 
Cosa ne pensa delle reazioni dei 
sindacati e delle minacce di 

sciopero della Cgil? 
Hanno perso un’occasione sto-
rica per dimostrare che sono an-
cora i sindacati del lavoro e non 
solo dei pensionati. Un provvedi-
mento come questo, specie per 
quanto riguarda il taglio del cu-
neo fiscale, che mette più soldi 
nelle tasche dei lavoratori, cre-
devo venisse accolto dagli ap-
plausi. Poi va ristabilita una veri-

tà storica: non più 
tardi di dicembre 
Ladini diceva: “o 
il taglio è di 5 pun-
ti o scendiamo in 
piazza”. Ora il ta-
glio è di 6 o 7  pun-
ti a seconda del 
reddito eppure 
minaccia ancora 
di scendere in 
piazza. Qualcosa 
non torna. 
La critica di Cgil 

e Pd, però, si riferiva al fatto che 
la misura finirà a dicembre. La 
renderete strutturale? 
L’intenzione c’è. Prima di impe-
gnarci dobbiamo vedere come 
andrà l’economia. Abbiamo un 
Pil che cresce dello 0,5%, è vero, 
ma più di quello francese e tede-
sco. L’Istat certifica un tenden-
ziale dell’1,8%: l’opposto rispet-
to alle previsioni di recessione 
vaticinate da molti con l’insedia-
mento del governo. Se l’econo-
mia tiene, potrebbero esserci le 
condizioni per liberare risorse 

per una misura che costa 10-11 
miliardi, perché questo è il pun-
to di caduta. Faccio presente che 
il governo deve scontrarsi con 
due difficoltà. La prima è che ne-
gli ultimi 5 anni il debito pubbli-
co è aumentato di 400 miliardi 
di euro. E la seconda è che do-

po dieci anni di tassi di interes-
se a zero deve far fronte a tassi 
che vanno al 4%. 
Si è parlato anche di detassa-
zione delle tredicesime e avvio 
della riforma dell’Irpef. C’è 
margine per fare tutto? Qual è 
la priorità? 

La riforma fiscale entrerà in vigo-
re completamente in due anni. 
Iniziamo a fare in modo che en-
tro l’estate l’approvi il Parlamen-
to. Per quanto riguarda le priori-
tà, e al di là dell’Irpef, faccio no-
tare che le tax expenditures in Ita-
lia sono circa 600 e portano a cir-

ca 80 miliardi di minor gettito. 
Occorre una pulizia e una sem-
plificazione per fare in modo che 
producano sotto il profilo degli 
investimenti o della spesa. Que-
sto è senza dubbio un obiettivo 
fondamentale. 
L’altra critica è quella sulla “li-
beralizzazione” dei contratti a 
termine. Non crede che il lavo-
ro sia già abbastanza flessibile? 
Da quando è stata cambiata la 
normativa sui contratti a termine 
si perdono tra le 40mila e le 80mi-
la occasioni di lavoro l’anno. Oc-
corre un uso più flessibile di que-
sta tipologia contrattuale. Oltre-
tutto i contratti hanno valore so-
lo se rispettano i Ccnl, o se ven-
gono utilizzati per sostituzioni o 
se ci sono esigenze di natura or-
ganizzativa individuate dalle par-
ti, ma fino al 31 dicembre 2024. 
Ma onestamente con un lavoro 
così precario come convincere 
le giovani coppie a fare figli? 
La domanda è pertinente. Però 
le chiedo: non facendo lavorare 
la gente ritiene che le cose pos-
sano andare meglio? Poi vorrei 
dire a chi parla di precariato che 
con il governo Meloni, anche nel 
mese di febbraio, sono aumenta-
ti i contratti stabili. 
Cambiando argomento, come 
commenta le parole del mini-
stro dell’Interno francese 
sull’«incapacità» del governo 
di gestire i flussi?  
Sono dell’avviso che quando vi 
sono dei rapporti tra Stati biso-
gnerebbe contare fino a dieci pri-
ma di esprimersi. Quando poi si 
scade in offese gratuite, prima an-
cora che inaccettabili, franca-
mente mi cadono le braccia. Mi 
sembra un intervento scompo-
sto e ingiusto. Non c’erano moti-
vi per un’uscita del genere. 
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 Il deputato replica 
al Pd: «A chi parla 
di precarietà vorrei 

dire che con il 
governo Meloni, 
anche a febbraio 
sono cresciuti i 

contratti a tempo 
indeterminato»

Vertice di 
primo mattino 
fra Giorgetti e 
Crosetto, che 
resiste.  Viale 
Mazzini, l’ad 
ora è più vicino 
al San Carlo 
Dell’Acqua 
commissario 
alla siccità

Roma 

Il fronte nomine torna ad agitare Palazzo Chi-
gi, che avrebbe voluto archiviare la nuova 
pratica già nel Cdm di ieri pomeriggio (slit-

tato di due ore rispetto al programma), conclu-
so invece con una nuova spaccatura in seno al-
la maggioranza.  
Il governo sperava di arrivare a dama per i ver-
tici di Guardia di Finanza, Polizia, Prefettura 
di Roma e Rai, ma non tutto è andato secon-
do i piani, tranne il cambio al servizio pubbli-
co radiotlevisivo. Il fronte è “caldo”, tanto che 
già prima delle 8, ieri mattina, c’è stato un lun-
go incontro al Tesoro tra il ministro della Di-
fesa, Guido Crosetto, e il titolare dell’Econo-
mia, Giancarlo Giorgetti. Il nodo affrontato è 
stata la successione alle Fiamme Gialle in vi-
sta del passaggio del comandante generale, 
Giuseppe Zafarana, all’Eni (al posto di Lucia 
Calvosa). Il ministro leghista ha sempre ap-
poggiato la promozione dell’attuale coman-
dante dei Reparti speciali della Gdf,  Umber-
to Sirico, mentre il sottosegretario Alfredo 
Mantovano vedrebbe bene Andrea De Gen-

naro, comandante in seconda e fratello di 
Gianni (ex capo della Polizia). Stando ad alcu-
ne fonti di maggioranza, il vertice si è conclu-
so con un nulla di fatto, ma nella riunione del-
la squadra dell’esecutivo si sarebbe palesato il 
contrasto tra Mantovano e Crosetto, che non 
avrebbe ceduto al pressing del sottosegreta-
rio dopo aver già accettato controvoglia la no-
mina di Roberto Cingolani a Leonardo. Abba-
stanza per convincere lo staff di Palazzo Chi-
gi a far sapere nella serata di ieri che di nomi-
ne, alla fine, non si sarebbe parlato affatto. 
Lega protagonista anche nella lotta per la pol-
trona di capo delle Polizia. Sia l’ex ministro 
dell’Interno, Matteo Salvini, sia l’attuale, Mat-
teo Piantedosi, chiedono la sostituzione di 
Lamberto Giannini, nominato da Mario Dra-
ghi e voluto da Luciana Lamorgese. Al suo po-
sto vorrebbero il vice dell’Aisi, Vittorio Pisani. 
Ma per dare via al turn over servirebbe un ruo-
lo di rilievo per Giannini. Ci sarebbe la prefet-
tura di Roma, che però segnerebbe un passo 
indietro rispetto al posto attuale. D’altronde 
la carica è vacante da due anni e l’esecutivo 
ha fretta di trovare la quadra. In lizza per Ro-

ma c’è anche l’attuale prefetto di Napoli, Clau-
dio Palomba, o il vice capo della Polizia, Vit-
torio Rizzi. La partita, in ogni caso, non sem-
bra potersi chiudere facilmente. 
L’unico colpo andato a segno in Cdm, come 
detto, è il via libera al decreto che fissa il nuo-
vo limite di età per i direttori stranieri di tea-
tri e fondazioni liriche a 70 anni e apre la stra-
da al passaggio dell'ad Rai, Carlo Fuortes, al 
San Carlo di Napoli (al posto dell’attuale di-
rettore Stephane Lissner). Il Pd ha contestato 
il provvedimento, definendolo ad personam e 
parlando di «colpo di mano» dell’esecutivo. 
Lo stesso Lissner ha già annunciato una bat-
taglia per difendere la sua posizione, ma la 
strada sembra ormai tracciata ed è difficile che 
il governo rinunci al più agevole degli avvicen-
damenti allo studio. 
Da registrare, infine, la scelta di Nicola Dell'Ac-
qua come commissario alla siccità: solo un pic-
colo tassello rispetto al rebus nomine, che pe-
rò incassa il favore di tutta la maggioranza. E il 
nome, quantomeno, è di buon auspicio. 

Matteo Marcelli 
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IL VALZER DELLE NOMINE 

Scontro (e rinvio) sul nuovo comandante della Finanza 
Norma ad personam per Fuortes, certa l’uscita dalla Rai

RAFFAELE  ROSSI 
Roma 

All’Eurocamera i Socialisti e Democratici (S&D) si pre-
parano a cambiare nome diventando il gruppo del Par-
tito del Socialismo Europeo (Pse), dicitura usata prima 

dell’ingresso del Pd tra le fila. Il cambiamento, fa sapere la 
presidente spagnola Iratxie Garcia Perez, è parte «di uno sfor-
zo avviato  per rendere più semplice e chiara l’identità del 
partito in vista delle elezioni europee del 2024». La proposta 
è al vaglio, è stata avviata una consultazione che dovrà con-
cludersi entro il 12 maggio. Ma per il Partito democratico il 
cambiamento del nome «non è mai stato in discussione». Dal 
Nazareno precisano: «Le indiscrezioni giornalistiche sul pre-
sunto sostegno di Elly Schlein a questa ipotesi sono del tutto 
destituite di fondamento». Il capo delegazione Pd a Strasbur-
go, Brando Benifei, vuole confermare l’attuale denominazio-
ne perché ha «un valore e una storia che iniziano quando la 
delegazione italiana era guidata da David Sassoli». Per Debo-
ra Serrracchiani non si deve tornare indietro nella storia, ben-
sì «puntare a estendere il campo dei progressisti». D’accordo 
con il cambio di nome invece è Andrea Orlando: «La deno-
minazione “S&D” fu concepita quando il Pd, pur non ade-
rendo al Pse, intendeva far parte del gruppo parlamentare. Og-
gi, quindi, il gruppo può tornare a chiamarsi socialista». 
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OGGI SI CHIAMA S&D 

A Bruxelles può tornare 
il gruppo Pse. Ma Schlein 
dice no al cambio di nome

LA RIFLESSIONE 

«Eppur si muove»: passi verso una concreta e compiuta parità scolastica
Ancora un segnale positivo che 

ci riguarda. Ci riferiamo alla re-
cente firma del ministro 

dell’Istruzione e del Merito, Giusep-
pe Valditara, di due decreti che desti-
nano risorse del Pnrr alla formazione 
di studenti, docenti e personale sco-
lastico e alle quali possono attingere, 
a quanto pare, anche le scuole pub-
bliche paritarie. Un segnale positivo 
dunque, che va nella direzione tanto 
auspicata e per la quale da sempre 
Agesc si batte. 
«È un investimento importante che 
darà un forte impulso al programma 
di valorizzazione dei talenti di ogni 
studente, di lotta alla dispersione sco-
lastica e di rafforzamento della for-
mazione dei docenti», ha dichiarato 
il Ministro. 
Detto così, come genitori, non pos-

siamo che vedere di buon occhio que-
ste dichiarazioni e provvedimenti, 
che porteranno una boccata d’ossi-
geno per le scuole paritarie che svol-
gono servizio pubblico. Basti pensa-
re, ad esempio, al numero di alunni 
che le frequentano, alla varietà delle 
culture di origine delle famiglie che 
scelgono oggi di iscrivere i propri fi-
gli in una scuola paritaria cattolica, 
perché ne riconoscono il valore del 
progetto educativo, ed infine, ma non 
per ultimo ai tanti allievi diversamen-
te abili integrati nelle classi dei tanti 
istituti paritari. 
Importante a questo punto è capire 
quali sono i margini di intervento che 
i provvedimenti prevedono; in buone 
parole bisognerà attendere la pubbli-
cazione dei decreti attuativi, che de-
finiranno i criteri per i progetti che 

potranno accedere ai fondi. Altrettan-
to importante sarà la collaborazione 
che, come genitori Agesc, nell’ambi-
to dell’alleanza educativa scuola fa-
miglia, non abbiamo mai fatto man-
care e che ha bisogno di essere sem-
pre più rafforzata, per la crescita in-
tegrale delle nuove generazioni. 
Attraverso questo impegno di sereno 
confronto e dialogo, nello spirito di 
collaborazione, si possono realizza-
re quelle condizioni per cui è possi-
bile dare impulso al percorso di rea-
le parità di scelta 
educativa che ci sta 
particolarmente a 
cuore. Gli oltre 
800mila studenti 
che frequentano le 
scuole pubbliche 
paritarie e le loro fa-

miglie, sono lì a dimostrare il buon 
lavoro fatto, ma anche la necessità che 
si aprano percorsi che rendano effet-
tivamente paritaria la scelta a bene-
ficio di tutto il sistema scuola e per 
tutti i cittadini.  
Su questa strada da tempo Agesc si 
sta muovendo per realizzare proget-
ti in partenariato con gli istituti dove 
è presente. 
In questi giorni la nostra presidente 
nazionale Catia Zambon è in Cala-
bria, per partecipare ad attività as-

sociative organizza-
te negli istituti pub-
blici paritari dove 
Agesc è presente.  
Gli incontri a Sove-
rato e Reggio Cala-
bria, organizzati dai 
locali Comitati 

Agesc, vedono la presenza di perso-
nalità di rilievo nel campo dell’edu-
cazione, della cultura, e della socie-
tà civile, a testimoniare lo stretto le-
game della realtà associativa con la 
scuola ed il territorio, nel solco del 
Patto Educativo Globale rilanciato e 
voluto fortemente da papa France-
sco. Tali attività sono prioritarie nel 
percorso virtuoso, che vede l’impe-
gno diretto di Agesc nazionale, per 
attivare progetti in stretta collabora-
zione con gli Istituti. 
La ripartizione dei fondi del Pnrr, 
che tiene conto anche delle scuole 
pubbliche paritarie, è dunque un 
dato oggettivo particolarmente si-
gnificativo che necessita però di un 
cambio culturale nei confronti del 
sistema scuola pubblico italiano co-
stituito da scuole pubbliche statali e 

pubbliche paritarie.  
«Eppur si muove», avrebbe detto Ga-
lileo di fronte al tribunale che gli chie-
deva l’abiura delle sue tesi sul sistema 
solare. Affermazione che possiamo 
fare nostra oggi nella speranza che, 
come per Galileo, in un futuro che ci 
auguriamo, non lontano, non si deb-
ba più plaudire a qualche provvedi-
mento, ma che questo modo di ope-
rare divenga norma. Dando così sen-
so compiuto all’attuale legge 62/2000, 
che vede un unico sistema scolastico 
pubblico italiano , costituito da scuo-
le pubbliche statali e pubbliche pari-
tarie, attraverso l’attuazione final-
mente anche della parità economi-
ca. Solo così il nostro sistema d’istru-
zione sarà veramente libero, plurali-
stico, di qualità a vantaggio di tutti. 
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Due decreti del 
ministro Valditara 

consentono agli 
istituti non statali di 

accedere ai fondi Pnrr

A Milano oggi 
convention di Fi 
con il messaggio 
di Berlusconi
Un video o forse solo 
un sonoro, quel che è 
certo è che Silvio 
Berlusconi, seppur 
ancora ricoverato, 
non rinuncerà a un 
suo intervento in 
occasione della 
convention di Forza 
Italia. Ad assicurare il  
contributo del 
fondatore alla 
manifestazione di 
oggi e domani a 
Milano è stato il 
ministro degli Esteri 
azzurro, Antonio 
Tajani, nella 
convinzione che il 
popolo di Fi «ascolterà 
sicuramente la sua 
voce. È pieno di idee e 
consigli – ha 
proseguito – ci guida, 
la guida di Fi si 
chiama Berlusconi», 
ha concluso 
rassicurando anche 
sulle condizioni di 
salute del leader. 

Copasir, Boccia 
scrive a La Russa 

per “ribilanciarlo” 

Dopo l'adesione del senatore Enrico 
Borghi al gruppo di Azione-Italia viva, il 
capo dei senatori del Pd, Francesco 
Boccia, ha inviato una lettera al 
presidente del Senato, Ignazio La 
Russa, sulla composizione del Copasir: 

«È di tutta evidenza come quanto 
accaduto costituisca un grave vulnus» 
per la rappresentanza nel comitato, che 
deve essere composto in proporzione 
al numero dei componenti dei gruppi. 
Per questo, prosegue il testo, «chiedo 

di adottare le iniziative necessarie a 
ripristinare una situazione di correttez-
za». Iv si difende: «Il Pd - dice la 
capogruppo Raffaella Paita - applica 
una doppia morale. Nelle ultime due 
legislature ci sono diversi precedenti».


